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�

nell’immaginario di un territorio all’incrocio tra continenti e popoli, che è da sem-
pre e ancora oggi un laboratorio di violenze ma anche di speranze.  anche un
modo per guardare con altri occhi al genocidio in corso a Gaza, e più in generale
al conflitto arabo israeliano, a partire dalle sue radici: la modernità capitalista, il
colonialismo, gli Stati nazione. Perché è soltanto estirpando quelle radici che si
possono immaginare delle soluzioni differenti, per quanto oggi possano sembrarci
lontane, addirittura impensabili.

Anche il terzo articolo, Baite di piombo, è in qualche modo la conclusione di
un “ciclo”, quello della storia del MAO, il Movimento Autonomista Occitano. Ma
è un episodio a sé stante, un evento laterale, minore, accaduto a cavallo tra gli
anni Settanta e Ottanta, tra la parabola della lotta occitanista e gli ultimi fuochi di
guerriglia nelle metropoli italiane. In queste vallate, incidentalmente, questi due
mondi così distanti si sono incrociati, passandosi accanto senza vedersi (o magari
no), in un episodio di microstoria locale raccontato in questa cronaca dallo stile
quasi “poliziesco”.

La colonizzazione turistica e la mercificazione della montagna, anche delle sue
vette più alte – con il corollario di inquinamento, sfruttamento, spossessamento – è
il tema dell’articolo In coda sull’Himalaya, che ci mostra il livello di schifo e abie-
zione raggiunto dall’alpinismo nella sua fase 4.0. Un resoconto terminato il quale
verrebbe proprio da urlare: “Alpinisti di tutto il mondo… statevene a casa!”.

Un tema più volte affrontato su queste pagine, con tagli e punti di vista diversi,
attraversa gli altri tre articoli di questo numero: la tradizione. Un concetto ambi-
guo, bistrattato, tirato da una parte e dall’altra, usato e strumentalizzato per istanze
e forze le più diverse tra loro. Come è normale ed è giusto che sia. Perché, come
diceva qualcuno, custodire la tradizione vuol dire ravvivare il fuoco, non adorarne
le ceneri. La tradizione è una cosa viva, un campo di battaglia, sarebbe suicida
lasciarlo in mano nemica. Tanto più che, come emerge dall’articolo La vendetta
della tradizione, essa – incarnata nel variegato mondo dell’oralità, dei dialetti, dei
saperi, di riti, fiabe e canti popolari – è da sempre strumento di resistenza e di
dissenso contro l’omologazione dominante. Saperi orali, miti, leggende, sono an-
che il terreno su cui si svolge il cammino tra Veneto e Trentino narrato in Questa
terra… la “mia” terra? Un viaggio sulle tracce di cimbri, mocheni, ladini, veneti
e trentini, che ben presto si perde tra “epifanie” e presagi, nelle spire di antiche
leggende e primigenie divinità. Così come di saperi tradizionali si parla nell’ultimo
scritto, Amboùërn, quello sul Maggiociondolo, questa splendida pianta, velenosa
e al tempo stesso preziosissima, i cui molti usi vengono qui ricostruiti attraverso
testimonianze di montanari occitani e piemontesi del secolo passato.


